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Aggiunte romene al REW
Nuove parole di origine latina

L’intensificarsi delle ricerche dialettologiche negli ultimi tre decenni
ha portato, come risultato, la raccolta di materiale linguistico molto
ricco: cio si & ottenuto, da un lato, tramite I’elaborazione e la pub-
blicazione degli atlanti regionali della lingua romena’' e dall’altro
tramite la realizzazione di alcune monografie?. Sono stati inoltre
pubblicati una serie di glossari dialettali in diverse riviste e volumi®.
Allo stesso tempo sono apparsi numerosi volumi di testi dialettali® e
folcloristici, alcuni accompagnati anche da glossari.

Questi lavori hanno registrato nuove attestazioni di un gran nu-

] ! Fino ad oggi sono apparsi: cinque volumi del NALR - Oltenia = Noul atlas lingvi-
stic roman pe regiuni. Oltenia, di Teofil Teaha, Ion Ionici e Valeriu Rusu (i primi tre a
cura di Boris Cazacu); vol. 1, Bucarest, EA, 1967; vol. i, 1971; vol. m, 1974; vol. Iv,
1?80? vol. v, 1984; tre volumi del NALR - Maramures = Atlasul ligvistic romén pe re-
giuni. Maramures, di Petru Neiescu, Grigore Rusu e Ionel Stan; Bucarest, EA, vol. I,
1?6?; vol. 1, 1971; vol. m, 1973. Inoltre sono apparsi: NALR - Banat = Noul atlas ling-
vistic romdn pe regiuni. Banat, di Eugen Beltechi, Ion Faiciuc e Nicolae Mocanu (a cura
di Petru Neiescu); Bucarest, EA, vol. 1, 1980; NALR - Moldova si Bocovina (vedi sigle €
abbreviazioni); NALR - Transilvania = Noul atlas lingvistic roman pe regiuni. Transil-
vania, di Grigore Rusu, Viorel Bidian e Dumitru Losonti; Bucarest, EA, vol. 1, 1993.

.2 Cfr. Teaha, Crisul Negru; Radu Sp. Popescu, Graiul gorjenilor de lingd munte,
Craiova, Ed. Scrisul Romanesc, 1980; Fratila, Tirnave. .

3 Cfr. Lexic regional 1,2; MCD; GDO; Udrescu, Glosar regional. Arges; Dictiona-
rul subdialectului bandyean, vol. 1-u di Sergiu Drincu, Timisoara, TUT, 1985-1986; vc_>l.
m-1v, Timisoara, TUT, di Maria Purdela Sitaru, 1987-1988 (opera coordinata da Vasile
§erban); Vasile Fratila, Glosar dialectal. Valea inferioard a Tirnavelor, sta in « Anuar de
lingvistici si istorie literara », Iasi, xx, 1983-1984 A, pp. 265-319. .

4 Cfr. Texte dialectale. Oltenia, pubblicati da Cornelia Cohut, Galina Ghiculete,
Maria Mardirescu, Valeriu Suteu e Magdalena Vulpe (a cura di Boris Cazacu), Buca-
rest, EA, 1967; Texte dialectale. Muntenia, 1, pubblicati da Galina Ghiculete, Paul Laza-
rescu, Maria Marin, Bogdan Marinescu, Ruxandra Pani, Magdalena Vulpe (a cura di
Boris Cazacu), Bucarest, EA, 1973; 11, pubblicati da Paul Lazdrescu, Maria Marin, Bog-
dan Marinescu, Victorela Neagoe, Ruxandra Pani e Magdalena Vulpe (a cura di Boris
Cazacu), Bucarest, EA, 1975; 11, pubblicati da Costin Bratu, Galina Ghiculete, Maria
Marin, Bogdan Marinescu, Victorela Neagoe, Ruxandra Pani, Marilena Tiugan, Mag-
dalena Vulpe, Bucarest, EA, 1986; Cornelia Cohut e Magdalena Vulpe, Graiul din zona
«Portile de Fier». 1. Texte. Sintaxd, Bucarest, EA, 1973; Texte dialectale si glosar. Bi-
strifa-Ndsdud, pubblicati da Maria Marin e Marilena Tiugan, Bucarest, EA, 1987; Texte
dialectale si glosar. Dobrogea, pubblicati da Paul Lazirescu, Victorela Neagoe, Ruxan-
dra Pani, Nicolae Saramandu, Bucarest, EA, 1987; Vasile Fritild, Graiul de pe Tirnave.
Texte si glosar, Timisoara, TUT, 1986.
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mero di parole, hanno rivelato sensi sconosciuti, hanno consentito
precisazioni riguardo all’area della loro diffusione e hanno portato
alla luce termini non compresi nei repertori lessicografici precedenti.
Tra questi alcuni di origine latina.

La loro identificazione resta comunque difficile. Alcuni hanno
subito una serie di trasformazioni semantiche (allargamento o re-
stringimento di significato) e formali (soprattutto in virta di muta-
menti fonetici generali: assimilazione, dissimilazione, sincope, me-
tatesi, epitesi, sineresi, etc.), ma anche morfologici (passaggi di de-
clinazione, formazione di singolare dal plurale, passaggi di coniuga-
zione, etc.). La maggioranza di questi hanno un’area di diffusione
ristretta e uno status funzionale ridotto o anche, in altri casi, si tro-
vano in procinto di uscire dall’uso. Prima che questo fenomeno si
verifichi, alcuni di questi termini si sono ritirati discretamente in
espressioni idiomatiche, altri hanno trovato rifugio nella poesia po-
polare. altri ancora, infine, si sono pietrificati in nomi geografici
(toponimi). Cio & accaduto anche per alcuni termini che in seguito
presenteremo. LLa maggior parte appartiene alla parlata della valle
inferiore delle Tirnave, che & anche la parlata nativa dell’autore del

presente contributo, il resto proviene da altre regioni della Transil-
vania, o del Banato.

cari-cari; care-mare

L’espressione cari-cari (ripetuta piu volte) circola nel dialetto
della valle inferiore delle Tirnave. Essa é adoperata soprattutto dalle
madri, quando insegnano ai bambini a camminare. La mamma la-
scia il bambino ad una distanza di due passi da lei € poi, con le mani
tesi verso di lui, lo invita a venir avanti, indirizzandosi a lui con I’in-
coraggiamento cari-cari. Nella Valea Lungd, sempre lungo la valle
inferiore della Tirnava Mare e nel medesimo contesto, si adoperava
I’espressione care-mare, ripetuta ugualmente piu volte. Nella loca-
litd Luna, vicino Turda, provincia di Cluj, € usuale I’espressione
caru mamii, dragu mamii.

Sembra che quelle tre forme cari, care, caru, siano continuatrici
di forme flessive dell’aggettivo lat. CARUS ‘caro’, conservato in nu-
merose lingue romanze: vegl. kuor, it. caro, log. karu, engad. Ker,
friul. kar (¢jar), fr. cher, prov., cat. car, sp., pg. caro (si veda REW
1725).

Nella lingua romena, il latino cARUS ‘caro’ & scomparso, essendo
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stato sostituito da drag (dall’ a. sl. dragii ‘idem’), probabilmente a
motivo dell’omonimia con car (< lat. CARRUM ‘carro’), e si ¢ fissato
nelle espressioni caru mamii, care-mare, cari-cari, conservate sol-
tanto in una ristretta area della Transilvania centrale. In care(-mare)
e in cari-cari, si € mantenuta la forma latina del vocativo: care. In
caru mamii, dragu mamii ci troviamo di fronte a doppioni lessicali
del tipo praf si pulbere ‘polvere’, dor si jale ‘nostalgia’, pe ruda, pe
samingad etc.

Nella latinitd occidentale, alcuni derivati del lat. cARuUs sono
giunti a significare ‘tenerezza, affetto’ (cfr. it. carezza, nap. e ta-
rant. Karittse) o anche ‘das jungste Kind’, ‘il bambino piu giovane’
(cfr. lomb. karo, engad. kra¢) (REW 1725). Il significato degli ul-
timi derivati romanzi sopra menzionati, € molto vicino a quello del
romeno care, cari, caru, qui discusso da noi.

Dacoromeno calcada (appellativo e toponimo),
aromeno calcada (appellativo)

Il termine cdlcada ’abbiamo trovato per la prima volta in Satu
Batrin, comune di Armenis, provincia di Caras-Severin, nel corso
delle inchieste cola effettuate nel 1965, in previsione della realizza-
zione di una monografia sulla toponomastica e I’antroponomastica
dei massicci del Tarcu e del Monte Piccolo (Muntele Mic). La parola
descrive una pianta con fiori gialli. Sempre nelle medesime inchie-
ste, cui partecipo il compianto professor George Giuglea (al tempo
decano dei linguisti romeni) e i colleghi Ionel Stan e Vasile Téra, ci
siamo imbattuti nel toponimo Cdalcada, nel circondario del villaggio
di Virciorova, comune di Bolvasnitta, provincia di Caras-Severin.
Nella stessa localita, Cdlcada compare anche nei toponimi composti
Izvoru Calcadi e Crovu cu Calcada. Secondo quanto riferito dagli
informatori, sul terreno chiamato Cdlcada cresce una pianta con
identico nome [cdlcadd] ‘una specie di fiore di ruscello: ha fiori
gialli; cresce in primavera nei mesi di aprile e maggio e, oltre a cio,
lo mangiano i bovini; con esso gli uomini fanno corone di fiori’.
Dalla descrizione fatta dal soggetto intervistato, risulta che questa
pianta corrisponde alla Caltha palustris, conosciuta tra il popolo so-
prattutto sotto il nome di calce ‘pianta arborea, con foglie luminose
e fiori gialli, di color oro’.

In dacoromeno, il termine non é pil stato registrato che sotto
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una variante fonetica simile, chelchezd, riportato da Al. Borza, nel
DEB (alla voce caltha palustris)?.

Come fitonimo, cadlcada si trova nell’aromeno calcadd, sostan-
tivo femminile che significa ‘marcet; rodul pamintului’ (lett.: ’frutto
della terra’) (Papahagi, DDA). Con lo stesso significato d ‘aro, ghi-
cero (pianta)’ in albanese € conosciuta la parola kélkaxé (Papahagi
DDA; G. Meyer, EWAS, p. 186, alla voce kélkazé ‘plante boul-
beuse dont les porcs sont friands’).

Secondo Papahagi, DDA (alla voce cadlcadd), come toponimo
Cdlcada appare anche nella provincia di Mehedinti, dove dovrebbe
avere, a nostro avviso, come punto di partenza, sempre il nome di
quella pianta, che cresce in luoghi paludosi e ricchi d’acqua. Per I’e-
timologia dell’aromeno cadlcadd, Papahagi, DDA, rimanda all’alba-
nese kélkaxé.

In un articolo intitolato « Toponimie bdniteand (note etimologi-
che)», CCS, 1, 1984, pp. 31-50, e nel volume Lexicologie si toponi-
mie romdneascd, suggerivo la possibilita della formazione della pa-
rola romena da calce® dal lat. caLx-cALCEM ‘calcagno, piede di
uomo e di animale’, cosi chiamata a causa delle sue foglie che hanno
la forma dello zoccolo del cavallo’ con il suffisso -(d)zd, come in bu-
cazd, cdcdreazd, cdlbazd, speteazd.

In una recensione al nostro volume Lexicologie si toponimie ro-
mdneascd, D. Losonti (CL, xxxv, 1990, 1, pp. 96-99) attira la nostra
attenzione sul fatto che da calce con il suffisso (atono) -zd, in ro-
meno sarebberisultato un *cdlcezad, anche se, trattandosi di una for-
mazione romena da calce, il suffisso dovrebbe essere -eazd, come in

Jfoiazd, speteazd - pur restando da chiarire la trasformazione fone-
tica da cdlceazd a calcaza. Rinunciando quindi all’ipotesi formulata
precedentemente, proponiamo una nuova etimologia.

Come si sa, i nomi di piante sono «battezzati» secondo il colore
dei fiori, delle foglie, dello stelo, dei frutti o delle radici®. Si sa, poi,

5 Esso & tratto da Grigore Cretu (« Cel mai vechi dictionar latino-romanesc de Teo-
dor Corbea (manuscris de pe la 1700) », Vointa nationald, 1905, n. 6135) con il passag-
gio della @ ad e e della velare c alla palatale ¥, come in camegd che passa a Kimegd, caucel
che passa a Kepcel e a Kepsel, fenomeno conosciuto nei dialetti del dacoromeno dell’o-
vest e sud-ovest (confronta Fritild, PDR, p. 118).

6 Cfr. anche le varianti calce-mare, calce-micd, cdlcea, cariciu, scdlci, registrate da
Borza, DEB, come denominazioni popolari per Caltha palustris.

7 Cfr. il fr. dial. pied de polain, srb.-cr. kopitac (vd. DA dove viene citato J.A.
Candrea, Romania, xxx1, p. 304).

8 Cfr.: alba - Aster lynsoris, albdstrele - Centaurea cyanus, Limonium gmelini, Pul-
monaria officinalis, albdstrica - Aster tripolium, Campanula rotundifolia, albdstrioare -
Consolida regalis, albdstrita - Centaurea cyanus, Centaurea jacea, gdlbenea - Calendula
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che i nomi dei colori, di frequente, traggono origine da nomi di me-
talli®. Cio ci ha portato col pensiero al gr. khalkos ‘cuivre, bronze’
(Bailly, 1935), tuttavia la parola greca non ci offre anche la forma
che sta alla base della parola romena.

L’appellativo dacoromeno cadlcadd, come anche quello aro-
meno, identico, rimanda all’acc. khalkada di khalkas-ados, ripor-
tato da Dioscoride 4.52 e da Pseudo-Dioscoride 4.58 come un nome
di pianta ‘sorte de plante’ ‘specie di pianta’ (Bailly, 1935). Il gr.
khalkas-ados, il nome di pianta tratto da Pseudo-Dioscoride, ¢ stato
messo in relazione con il gr. krysanthemon (Chantraine, Diction-
naire, pp. 1243-1244) da krysos ‘oro’ e anthemon ‘fiore’ '°.

Il (gr.-)lat. khalkada doveva dare, secondo le leggi fonetiche
della lingua romena, *cdlcadd, pl. (*cdlcade) calcadi, sulla forma
del quale & stato rifatto un sg. cdlcadd; allo stesso modo abbiamo
anche, dal lat. pes, pedis, il romeno piezi (da piedi), sulla forma del
quale ¢ stato rifatto un sg. piazd (da piadd), che si trova nell’espres-
sione piazd rea'. A cid si aggiunga il fatto che la forma del sg. cdl-
cada, rifatta sul pl. calcadi, &€ molto antica, datando probabilmente
al periodo del romeno comune, come attesta la sua occorrenza (con
I’affricata dentale ¢@) nelle due principali varieta della lingua ro-
mena: la varietd dacoromena (nel dialetto del Banato) e la varieta
aromena.

La parola gr. khalkas-ados & entrata nel latino popolare orien-
tale, da dove si & diffusa nella romanita balcanica (almeno agli ante-
nati degli aromeni, che lo hanno prestato probabilmente anche agli
albanesi) e nella parte sud-occidentale del dacoromeno (in Banato €
in Oltenia), regioni nelle quali il contatto con la romanita sud-danu-
biana & proseguito anche dopo la ritirata del’amministrazione e del-
I’esercito, dopo il 271.

Sembra che khalkos ‘Erz’ fosse conosciuto oltre che in Magna
Grecia anche nel latino d’Italia, come ci lascerebbe presumere il bol.

officinalis, gilbenele - Lysimachia nummularia, Lysimachia vulgaris, galbenita - Galeo-
badolon luteumn, negrut - Nigella arvensis, rosioard - Calendula officinalis, Paeonia of-
ficinalis, rosioara sdlbatica - Lathraea squamaria, vinefea - Centaurea cyanus, vinetele -
Aster novae angliae, Aster novae belgiae, Centaurea cyanus, verzoasd - Knautia silva-
tica, verze - Chenopodium album, etc., vd. Borza, DEB e Dumitru Bejan, Nume roma-
nesti de plante, Cluj-Napoca, Ed. Dacia, 1991, p. 125.

® Cfr. ar@miu “di color rame’ < aramd ‘rame’, argintiu ‘di color argento’ < argint
‘argento’, aquriu ‘color oro’ < aur ‘oro’, plumburice ‘plumbeo’ < plumb ‘piombo’, tu-
ciuriu ‘color ghisa’ < tuci, pl. tuciuri ‘ghisa’.
o 10 Si noti che crizantema & detta popolarmente anche auratd e salomii galbene (cfr.

A).
I Cfr. Draganu, Etimologii, DR, pp. 611-612; REW 6439, alla voce pes, pede.



330 Medioevo romanzo - XIX - 1994

kaltsaider, moden. kaltséder, romagn. kaltsédar, campid. karcida e
i derivati: mil. ant. carcirolo, ven. ant. e trent. calcidrel, valtel. kar-
cirel, veron. kalsirel, emil. kaltsidrela, per i quali W. Meyer-Liibke,
REW 1502, postula un *caLciTrRuM ‘Kessel’, ‘caldaia, paiolo’, non
attestato. W. Meyer-Liibke indica le forme romanze di cui sopra di-
mostrano uno stretto legame con il greco khalkos, rimanendo peral-
tro oscura I’origine del suffisso.

Dal punto di vista fonetico, il gr. e lat. chalcada non presenta al-
cuna difficolta per il passaggio alla lingua romena. Si sa che i prestiti
latini dal greco antico rendevano graficamente Kk con ch, ma la ri-
spettiva consonante si pronunciava c; khalix ha dato calx ‘calce’.
Tra gli elementi greci passati al latino danubiano, che illustrano il
fenomeno di cui sopra, menzioniamo:

- kharté ‘foglio, documnto, atto’ > lat. CHARTA > rom. carte;

- khaskein, verbo, ‘sbadigliare, aprire la bocca’ > lat. cHA-
SCARE (CASCARE) > dacorom. cdsca, arom. cdscare, megl. cdscari;
sardo log. kaskare (dalla Magna Grecia);

- kikhorion > lat. CICHORIUM, pl. CICHORIA € da qui > rom. ci-
coare, ¢ all’it. merid., abruz. Cekore, nap. Cekojera ‘radicchio’
(CDDE 335).

Khalcos, -ados, accusativo khalcada appartiene a quegli ele-
menti che hanno avuto circolazione solo nella Penisola Balcanica, in
Dacia e in Italia, non lasciando esso tracce che in aromeno, dacoro-
meno (Banato e Oltenia) e in italiano. In albanese ¢ poco probabile
che sia stato acquisito dal greco attraverso il latino; dovrebbe piut-

tosto essere un prestito dall’aromeno, dopo che cdlcadd fu rifatto
dal plurale calcadi.

damindiciune

Daminddciune, sost.f., pl. didminddciuni, con significato di ‘or-
dine, comando’, & stato registrato a Bocsa, provincia Caras-Severin,
da parte di Octavian Raut e di Ioan Bettisch, nel Lexic regional 2,
p. 36.

Il termine costituisce una nuova coincidenza banato-aromena
(vd. Fratila, Concordante lexicale), poiché la parola si trova nel dia-
letto aromeno sotto la forma diminddciune, pl. diminddciuni ‘pre-
ghiera, desiderio’ (< lat. DEMANDATIO, -ONEM) (CDDE 497; Papa-
hagi, DDA, p. 471). In aromeno si conserva anche il vb. lat. DE-
MANDO, che da dimindu ‘ordinare. raccomandare’, il quale ha una
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famiglia intera, essendo quindi ben rappresentato nel lessico aro-
meno: dimindare ‘raccomandazione, desiderio, ordine’, dimindat
‘raccomandato, ordinato’, dimindatd ‘ordine’ (Papahagi, DDA,
p. 471; CDDE alle voci 496 e 497). Al contrario, in dacorom. dd-
minddciune < DEMANDATIO, -ONEM) si presenta isolato e conduce
un’esistenza precaria.

diunos, -oasi

Daunos, -oasd, -osi, -oase & un aggettivo che circola nella valle
inferiore delle Tirnave con il senso di ‘goloso, ingordo’. Secondo .il
DA, il termine & un regionalismo conosciuto in Transilvania con il
significato di ‘goloso’ (e citato nel Lexiconul de la Buda, 1825). .fxl-
tre attestazioni provengono dalla Transilvania centrale e merifllo‘
nale. Con il senso di ‘bramoso di beni altrui’, la parola & conosciuta
a Lancram, con quello di ‘goloso’ a Rihiu (entrambe localita nelle
vicinanze della citta di Sebes, provincia di Alba). Con il significato
di ‘bramoso’, il termine & registrato nella REV. CRIT. m 122, dove
¢ dato anche in un piccolo contesto: Femeile grele (= fnsdrcinate)
sint daunoase, copii sint daunosi ‘le donne incinte sono golose, [e
anche] i bambini sono golosi’. Un’attestazione pill recente la tro-
viamo nel comune di Crihalma, non lontano dalla citta fli Rupea,
provincia di Brasov. Qui ddunos & conosciuto sempre con il sen,so di
‘goloso’ (D. Bucur, Lexic regional 1, 95). La parola continua I’agg.
lat. pAMNOsUs, -A, -uM, un derivato di DAMNA, -AE .(= D’AMNA’
-ORUM), plurale divenuto femminile del neutro DAMNUM ‘idem’ (DA,
alla voce dduna).

duios, -oasi

L’aggettivo duios, -oasd, -osi, -oase, con il significato di.‘deside:
rio di qualcosa’ (per esempio di qualcosa da mangiare: duios dupd
Struguri ‘goloso di uva’) & conosciuto nella zona delle Tirnave, nella
pianura transilvana, nelle vicinanze di.Cluj e nella provincia Bistri-
ta-Nasiid. Nelle vicinanze di Turda & stato registrato da Romulus
Todaran, « Graiul din Vincele», MDC, I, p. 63, con il senso ‘colui
che desidera con ingordigia qualcosa che non ha mangiato da molto
tempo, desideroso di..., goloso di..."” - duios de poame ’goloso di
frutta’ - e da Traian Cucu, Lexic regional 2, p. 80, nel villaggio di



332 Medioevo romanzo - XIX - 1994

Stolna, comune di Savidisla, provincia di Cluj. Nel comune di Sieu
Maigherus, provincia di Bistrita-Nasiud, il termine, con significato
di ‘colui che desidera qualcosa, desideroso’ ¢ conosciuto nella va-
riante doios, doiosi, doioasd, doioase (vd. Grigore Rusu, MCD, 1,
p. 282).

Supponiamo che duios, sia nel senso particolare che ha lungo la
Tirnava e nelle provincie di Cluj e di Bistrita-Nasdud, come anche il
duios, conosciuto nella lingua letteraria con i significati di 1. ‘com-
movente, emozionante; tenero, dolce’; 2. ‘addolorato, triste, dolo-
roso’, provenga dal lat. *poriosus (< porLiuMm, CDDE, 527; cfr. an-
che I’it. doglioso).

Il duios del centro della Transilvania, mantiene un legame anche
con dor (< lat. poLus) - cfr. anche doros ‘desideroso’ (in Teaha,
Crisul Negru, pg. 107) —econ a dori (< dor + -j)'2,

flama

Il sostantivo flamd & un termine di origine latina che si ritrova
solo nella Transilvania centrale. La parola, oggi sulla strada di
uscire completamente dall’uso, circola con i seguenti significati:
1. ’grande caldo, afa, calura’; 2. ‘moltitudine, mucchio di gente o
di qualcosa che si trova in gran quantitad‘. Con il primo significato
‘grande caldo, afa, calura’, il termine & stato raccolto da Viciu (Glo-
sar); egli sostiene che sia conosciuto nei dintorni di Blaj (Atita flama
de om! ‘tanta (/che) moltitudine di gente!), sui Carpazi Occidentali
(Muntii Apuseni) (Mare flamd de oameni au mers la munte ‘una
grande moltitudine di genti ¢ andata a monte’) e nei dintorni di Aiud
(Atila flamda de copii se scaldd ‘un gran numero di bambini si rinfre-
sca’) - vedi anche il DA.

Come mostra il DA, allora, la parola viene dal lat. FLAMMA
‘fiamma’. Per quanto riguarda I’evoluzione del suo significato fla-
cdard ‘flamma’ — cdldurd ‘caldo’ — arsitd ‘calore’ = multime ‘mol-
titudine’ si veda anche I’aromeno jar ‘brace’ e ‘moltitudine’: un jar

12 11 tentativo di Ion Popescu-Sireteanu (Limbd si culturd populard, Bucarest, ESE,
1983, pp. 151-157) di spiegare I’origine della parola a partire dalla base romena doi «de
oi» “‘di pecore’ ci sembra forzata. L’osservazione secondo la quale *poL10sUs non ha la-
sciato continuatori in alcuna lingua romanza non & corretta: si confronti 1’it. doglioso
(vd. CDDE, 527 e Puscariu, EW, 553), che presuppone un *poLEosus. Ciordnescu, DER
3098 lo considera allo stesso modo un derivato di base romena, pur da una forma non

attestata *doi da *poLruMm, rimando per un confronto con I’italiano *(cor)doglio, doglia
e doglioso.
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di fumeal’e ‘una brace (= moltitudine) di bambini’ (Papahagi,
DDA).

gestri, ghisti, ghista

. Il verbo gestri, riflessivo con senso di ‘completare ’atto dell’u-
nione sessuale (detto dei cani)’ & conosciuto lungo la valle delle Tir-
nave, nelle localita di Sincel, Iclod, Pinade e Bucerdea Grinoasi.
Per la medesima nozione, a Bilcaci si adopera il verbo a ghista, ma
a Feisa, Jidvei, Cergiul Mare, Cergdul Mic, Figet, Lunca, Micédsasa
€ lungo las valle del Secas-Tirnava (localita di Brosteni, Piuca, Ro-
sia de Secas, Ohaba, T#u, Secisel) a se ghisti.

Dal punto di vista etimologico, questi tre verbi ci rimandano al
lat. GESTIRE ‘in Brunst sein’, ‘essere in frega’, che si conserva in una
serie di derivati romanzi: fr. ant. ges, fr. merid. gest ‘frega’, poitev.
geti ‘stancare’ (REW 3749a).

La spiegazione di gestri < lat. GESTIRE sembra che incontri al-
Cufle difficolta fonetiche: innanzitutto il gruppo consonantico st se-
gmto da I lungo tonico doveva diventare, negli elementi latini della
lingua romena, st (confronta lat. castico che da il rom. cistig, il lat.
INVESTIRE che da il rom. investi(re)) e, in secondo luogo, non si mo-
tiva etimologicamente ’occorrenza della vibrante -r-. In conclu-
sione, 1’evoluzione regolare del lat. GESTIRE in romeno, avrebbe do-
vuto essere *gestire.

La trasformazione della costrittiva palato-alveolare s in s puo €s-
sere dovuta alla dissimilazione di fronte a 2 (gestri a Sincel e a Bucer-
dea Grinoasi si pronuncia Zestri). Tali casi di dissimilazione, in pre-
senza di due alveopalatali nella stessa parola, sono piuttosto nume-
rosi in romeno. Ricordiamo qui vesteji che passa a vesteji (altri
esempi si vedano in Puscariu, LR, 11, p. 110). Per quanto riguarda la
presenza della -r- nel gruppo consonantico -s¢r- si possono conside-
rare due possibilita: 1. r si pud spiegare per influsso della forma del-
Pinfinito lungo: GESTIRE che passa a gestrire (vd. gli esempi in Pu-
scariu, ibid., p. 139); 2. per epentesi, fenomeno piuttosto frequente
in romeno. Si confrontino, per esempio, agestru da agest ‘alluvione’
< sest ‘pianura’ < *SESSITUM: fdstru ‘vaso di terra per cuocere’ <
TESTUM. Ancora pit vicino al nostro caso sono mistret ‘cinghiale’ <
lat. MixTICIUS € str@murare ‘pungolo, stimolo’ < STIMULARIA a sua
volta da sTiMuLUS.

La variante piu vicina all’etimo, tra le tre menzionate nel titolo
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di questa nota, € ghisti. Qui esiste una sola difficolta di ordine fone-
tico, cio¢ la trasformazione dell’affricata alveo-palatale g nell’oc-
clusiva palatale g. Questa trasformazione pare essere, allo stesso
modo, la continuazione di una dissimilazione. Nella maggioranza
dei dialetti di questa zona £ passa a j (o a Z). Quindi, *gesti o *gisti
(con e atona passata a i) sarebbe stata pronunciata, ad un certo
punto, *jesti, *jisti o *Zesti, *Zisti e infine, per la dissimilazione di j
(?) seguita nella sillaba successiva da § sarebbe passata a g-s, *jisti
(*Zisti) passa a gisti (vd. Fratila, 1968, p. 64).

Ghista, la variante di Balcaci, si spiega da gisti, con il passaggio
dalla quarta alla prima coniugazione.

I1 lat. GESTIRE pare che si sia conservato anche a Bihor. Nella lo-
calita Girisul de Cris, Eugen Patoran (Lexic regional 1, p. 73) regi-
stra il verbo a se vesti con il significato di ‘unirsi (detto delle
scrofe)’. Crediamo di trovarci di fronte ad una contaminazione tra a
se ghisti e a se vieri ‘unirsi (detto delle scrofe)’ < vier ‘verre’ (< lat.
VERRES) + -i (vd. Fritila, 1970, p. 64).

*pacura (pl. pacure, pecori)

Nella raccolta di folclore di D. Sandru (FR, p. 318), pubblicata
postuma, appare il sost. f. pl. pecori, in una doina raccolta nel 1945

nella localita Comana de Jos, comune di Comana, provincia di
Brasov:

Mindra mea de peste deal, Tesoro mio di oltre collina,

Leana mea, Ileana mia,

N-ai un grajdi gol pentru cal? Non hai una stalla vuota per un ca-
vallo?

Am grajduri da-s ocupate, Ho stalle ma sono occupate,

Ghit-al meu, mio caro Ghita,

Tot cu fin si cu bucate sempre con fieno e cereali

Si cu pecori de pe sate. e con pecore dei villaggi.

Questo termine ¢ inserito anche nel glossario che accompagna
I’antologia, e viene spiegato cosi: Pecori sost. f. pl. ‘pecore’
(p. 471). 1l termine dev’essere una continuazione del lat. PECORA
‘pecora’, che ha continuatori anche in altre lingue e dialetti ro-
manzi: it. pecora, friul. piore, tosc. pecoro, cal. piékuru, nap.
Dpiekere, crem. pegor ‘caprone, ariete, capriolo’ (REW 6325).

La parola latina ¢, di fatto, il plurale di PECcUs ‘bestiame, ani-
male’, e lo stesso significato si mantiene anche nelle lingue romanze:
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umbro antico, marchig., velletr. peko, log. pegus; prov. pec (che
passa al fr. pecque ‘sciocco’) ‘idiota, sciocco’, cat. ant., valenz. pec
‘pecora da lana’, port. pego, galiz. prega ‘pecora’ (REW 6339).

La derivazione della parola romena dal latino, nella forma regi-
strata da Sandru, sembra incontrare alcune difficolta fonetiche:
1. la e breve tonica doveva passare a je (cfr. rom. pjept < lat. PEc-
TUS, rom. pjele < lat. PELLE(M); 2. la p seguita dalla j del dittongo
Jje doveva palatalizzare allo stadio X; 3. la o atona doveva passare a
u (cfr. il rom. pdcurar < lat. PECORARIUS; eom. culege < lat. COLLI-
GERE etc.).

Per quanto riguarda i primi due fenomeni, si pud trattare di una
tendenza dell’informatrice di evitare la palatalizzazione delle labiali,
tendenza che riscontriamo anche in altri casi che riguardano lo
stesso soggetto (cfr. mie, mi ‘a me, mi’ e vinovat ‘colpevole’ rispetto
a Hie, #i ‘a me, mi’ e anche gine = bine ‘bene’, di un altro informa-
tore della stessa localitd). Evitando la palatalizzazione della bila-
biale p, I’informatrice non sostituisce soltanto ¥ con p, ma rinuncia
anche alla pronuncia della / del dittongo je, dal momento che la se-
quenza pje- diventa pe-.

Questo fenomeno non appartiene soltanto all’idioletto dell’in-
formatrice di Comana de Jos, dove Dumitru Sandru ha raccolto la
doina che abbiamo riportato sopra, bensi si tratta di un fenomeno
piu diffuso, registrato in molte aree nelle quali la bilabiale p si & pa-
latalizzato allo stadio ¥, p¥, o anche pé (vd. anche D. Macrea, DR,
X, p. 120, che rimanda alle risposte ricevute da S. Pop per ’ALR 1).
Il fenomeno ¢& ancor oggi in corso nelle aree nelle quali le labiali si
palatalizzano, ed ¢ attestato, per esempio, dagli autori del NALR -
Moldova si Bucovina, 1, in quasi tutte le zone della regione a destra
dei Carpazi Orientali. Forme ‘depalatalizzate’, che evitano il dit-
tongo je dopo la p, sono state notate nel caso della parola pieptene
‘pettine’ (NALR - Moldova si Bucovina, 1, carta n. 8, punti 471,
472, 522, 530, 630, 641, 655, 657). Lo stesso fenomeno & stato se-
gnalato per la parola pjele ‘pelle’ punti 531, 599, 611, 612, 619, 631,
640, 658 (NALR - Moldova si Bucovina, 1, materiale non riportato
su carta, tavola 19) e anche per piept ‘petto’ punti 617, 619, 632,
633 etc. (NALR - Moldova si Bucovina, 1, tav. 21).

Per quanto riguarda la o atona che non passa a u in pecori, si
puo affiancare ad altri esempi del dacoromeno, piuttosto numerosi,
dove la 0 atona «coesiste » in esempi in cui occorre anche u: dormi e
durmi ‘dormire’, adormi e adurmi ‘addormentarsi’, morar € murar
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‘mugnaio’, porcar e purcar ‘porcaio’, mormint e murmint ‘tomba’
(vd. gli esempi in Philippide, OR, 11, pp. 79-80).

L’uscita della parola dall’uso, la sua apparizione occasionale
solo nella recita o nel canto della doina, ha potuto portare alla sua
«deformazione» fonetica, al passaggio spontaneo della « alla o.

La conservazione del lat. PECORA in dacoromeno & confermata
dal sost. f. pl. pdcure [annotato pécure] inserito da Cihac (Diction-
naire, 1, pp. 199-200) con il significato di ‘bovini’. Cihac indica an-
che, come etimo, il lat. PECUS, -oR1S, rimandando anche ai suoi con-
tinuatori in altre lingue romanze: vit. pecure; vd. it. e sp. pecora
‘brebis’.

Da Cihac, poi, la parola ¢ stata assunta dal DRL, volume viiI,
parte 1, lettera P, p. 226, dove si specifica: « PACURE, sostantivo
femminile plurale (arcaico e regionale) ‘gregge di pecore, animali,
bestiame’, confronta Cihac, 1, 199».

Sempre il DLR registra, secondo la Jiganiada di I. Budai-De-
leanu, anche il diminutivo pdcure (arcaico ma che avrebbe circolato
in Transilvania), al pl. pdcurele:

Ca droaia de lupi cind apucd Come il branco di lupi quando af-

ferra

La mandra cu slabe pdcurele il gregge di deboli pecorelle

Face perire, ucide, stricd s-apasd le fa morire, uccide, rovina e tor-
menta.

Inoltre, la conservazione del lat. PECORA nella zona intercarpa-
tica é testimoniata anche da pdcurime, un sostantivo femminile di
diffusione regionale, secondo il DLR, che pero non ne specifica me-
glio I’area, con il senso collettivo di ‘gregge di pecore’ (confronta
Arch. Folk. vi, 289). L’entrata di questo elemento nel DLR si deve
al glossario che accompagna lo studio di Vasile Scurtu, « Cercetdri
folklorice in Ugocea roméneascd », pubblicato nell’Anuarul Arhiver
de Folklor, vi, 1942, pp. 123-300. Nel glossario si specifica solo che
pdcurime € uguale a o/ ‘pecore’ (p. 298). Del testo registrato da Va-
sile Scurtu a Bocicdu, risulta che il termine in discussione circolava
in Maramures, pitl precisamente, a Petrova.

Pdcurime, cosi come dimostra il DLR, é un derivato romeno di
pdcure con il suffisso collettivo -ime.

Dagli esempi di cui sopra, risulta che il rom. *pdcurda, utilizzato
soprattutto al plurale pdcure ‘pecore, gregge di pecore’ (< lat. PE-
CORA) é stata una parola che, in un certo periodo, ha circolato per
un’area piu vasta in Transilvania, essendo conosciuta come minimo
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nella provincia di Hunedoara (confronta il derivato pdcurele in
I. Budai-Deleanu, originario di Cigmau), nel Maramures, a Petrova
e forse anche in Ugocea (confronta il sost. f. collettivo pacurime) e
nella Transilvania sud-orientale (cfr. la forma pecori registrata da
D. .Sandru a Comana de Jos, provincia di Brasov).

E possibile che la forma *#ecuré di Comana de Jos w+i>FKe
con la o atona > u), supposta da noi essere derivata da un lat. pE-
CFORA, non sia mai esistita, dal momento che PECORA sarebbe stato
influenzato dai derivati in cui la e breve non é mai stata tonica: pPa-
curar ‘pastore’ (< PECORARIUS), € i derivati pdcurdras (dim. di pécu-
rar), pdcurea (dim. di *pdcurd ‘pecora’ sempre dal lat. PECORA), pé-
curdreasd e pdcurdrifd ‘pastorella’, pdcurdrit ‘il fare il pastore, il de-
dicarsi alla pastorizia’, etc.

Bisognerebbe dire ancora che la e non é passata ad & dopo la la-
b{'ale, almeno non ovunque, se nella sillaba seguente esiste una posi-
glone dura (confronta la forma pecors). Si ritrova questo fenomeno,
In Transilvania e nel Banato nord-orientale, anche in altre parole:
beut/biur ‘ubriaco’, beuturd/biuturd ‘bevanda * curcubetd/curcu-
barad ‘zucca’, uspet/ospdy ‘convitto; nozze’, pecurar/pdcurar ‘peco-
raio’, per/par' (< lat. pum) ‘capelli’, per/p/* (<lat. PIR U_M)
‘pero’, mer/mar ‘melo, mela’, ver/vir ‘cugino’, etc. (vd. Puscariu,
LR, u, p. 337; Fritild, T#rnave, p. 45; idem, PDR, p. 112; 7DR,
Pp. 245, 360; Sandru, Ldpuj, p. 123). Secondo Puscariu (LR, 1,
p. 377), un tale tipo di « forme arcaiche », nello sviluppo, non si tro-
vano solo a livello regionale ma anche in alcune parole del lessico di
una stessa persona. Infatti la e non diventa & né in tutte le zone f}é
nelle altre parole imparentate etimologicamente con pecor? € c10¢ 1
Pecuind (vedi sotto) e in pecurar (< lat. PECORARIUS). .

La scomparsa di *pdcurd (< lat. PECORA) nella parte mer. idi oz?ale
del dacoromeno puo essere dovuta alla concorrenza dell ’om(zmmo
Pdcurd “‘catrame, fango’ (< PICULA), come nella stessa zona pacurar

‘Pastore’ (< PECORARIUS) é stato sostituito dal turam'co. cioban, a
motivo all’omonimia del primo pdcurar ‘venditore di catrame’
(< pdcurd, a sua volta < lat. PicuLa pit il suff. -ar).

La conservazione in Transilvania di *odculd, pl. pdcure (< lat.
PECORA), potrebbe essere attribuita - per un certo tempo - al senti-
mento di parentela con pdcurar (< PECORARIUS) € con i derivati pa-
curime e pdcurele, fatto che spiega anche la mancanza della palata-
lizzazione della p in # a Comana de Jos. Un certo ruolo per la pitl
lunga sopravvivenza di *pdcurd (< PEcora) al nord dei Carpazi Me-
ridionali potrebbe averlo avuto anche la sostituzione di pacurd (<
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lat. picura), in Transilvania, con do/or (dall’ucr. doko?) ‘catrame
per ungere le ruote del carro’.

*Pgcurd ‘pecora, gregge di pecore’ ha sofferto anche a causa dei
sinonimi di origine latina oaie ‘pecora’ ( ovis, -EM) e furmnd ‘gregge’
(< TurMA). Nel nord-est della Transilvania, in Maramures, e in Bu-
covina, *pdcurd (< PECORA) ha dovuto subire, inoltre, la concor-
renza di un’altra parola di origine latina, pdcuing, sostantivo fem-
minile utilizzato soprattutto al plurale, che ha anche al singolare un
significato collettivo, cioé ‘bestiame di piccole dimensioni, pecore
da latte’.

Per quanto riguarda pdcuind sono state proposte due etimologie,
entrambe latine: *PECORINA (Puscariu, £ 1236) ripreso anche dal
REW 6327, che alla voce *PECORINA ‘pecorella’, indica anche i con-
tinuatori romanzi: rom. pdcuind ‘pecora da latte’, sassar. pecorinu
‘asino’, etimo per il quale sembra che optasse anche Cihac (Diction-
naire, 1, pp. 199-200), che alla voce pécure < PECUS, -ORIS immette
anche il sost. f. pdcuind ‘montone’, per il quale rimanda all’it. peco-
rina ’jeune brebis’, e rispettivamente a PECUINA, -AM (< PECUINUS,
-A, -UM - CDDFE 1299, da dove é stato preso dal DM, DEX e DLR).

piura

Piura, verbo riflessivo della prima coniugazione, circola nella
parte meridionale della Crisana e nella Tara Zarandului. Io I’ho sen-
tito a Tebea e a Ribita, vicino a Brad, provincia di Humedoara, con
il significato di ‘compiangersi, lamentarsi’: foatd ziua se piurd cd
n-are ce minca si la ei it plin podu de bucate ‘tutto il giorno si la-
menta che non ha da mangiare e da loro il solaio é pieno di cereali’.
Questa parola e conosciuta anche nella valle della Dezna alla con-
fluenza col Crisul Alb, a Rapsig, provincia di Arad, con lo stesso si-
gnificato. A Sebis, citta della regione di Arad, I’ho registrata con il
senso di ‘rimpiangere’: se piurd, banuie (= regretd) dupd ceva ‘rim-
piange qualche cosa’. La parola viene dal lat. PIULARE ‘(Schallwort)
piepen, jammern’, conservato in numerose lingue e dialetti romanzi:
lucc. piulare, it. pigolare, log. prulare, friul. piyuld (piula), fr. piau-
ler, port., cat., sp. piular (REW 6551).

Ma il lat. PIULARE Si é conservato in romeno non solo con il senso
di ‘lamentarsi’, ma anche con quello di ‘pigolare’, come dimostra
I’arom. Kiurare e il sost. f. pl. Kiurari ‘pigolio’ (Papahagi, DDA).
Nell’aromeno si trova anche il sost. n. sing. Kzur ‘pigolio’, come an-
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che il verbo Kiur (Kiurdi, Kiurar, Kiurare) ‘pigolare’: puily Kiurd ‘i
passeri pigolano’ (Papahagi, DDA; CDDE 932).

Sembra che piura, con il significato di ‘pigolare’, si sia conser-
vato anche a Bihor, e non solo nel dialetto aromeno. Teaha (Crisu/
Negru, p. 235) ha registrato nella localita di Izbuc la forma piulesc,
verbo, 1v coniugazione, ind. pres., 32 pl. ‘pigolare (di pulcini)’. Pro-
babilmente piuli viene da piuri e questo da piura, con passaggio
dalla prima alla quarta coniugazione. Da piurare - forma dell’infi-
nito lungo - si é arrivati a piulare, attraverso la dissimilazione par-
ziale r-r che passa a /-r. Piulare é passato, poi, alla quarta coniuga-
zione, diventando piulire.

La derivazione di piura all’interno della lingua romena dall’inte-
riezione piu, come propone DLR, v, I parte, al lemma piui, é im-
possibile. Il romeno non possiede un suffisso -urfa), se non nel les-
sico di derivazione diretta dal latino -UL(ARE): tremura < TREMO-
LARE, Sculura < *EXCUTULARE dal posto di EXCUTERE), cfT. it. sco-
tulare (= scotfolare), abr. (s)kureld, cal. (s)cotulare, Zvintura < *EX-
VENTULARE, cfr. it. (5)ventolare, ven. sventolar, sardo log. bentu-
lare, friul. svintulé, engad. sventolar. Quindi la corretta etimologia
del verbo romeno non puo essere che dal lat. PIULARE, conservato
fuori dalla Criana, come si é visto, anche in aromeno e in numerose
lingue e dialetti romanzi.

pluti

1l verbo p/ui, non con il comune significato di ‘mantenersi sulla
superficie di un liquido, galleggiare’ (dal v.sl. p/uti, plova - Ciordne-
scu, DER 6540, dove sono citati Miklosich, Slaw. Elem., 36, Cihac,
, 267), bensi con quello di ‘schiacciare (detto soprattutto del naso),
far si che il naso assuma una forma piatta, schiacciata’, per esem-
pio: copilul, stind cu nasul lipit de geam, si /l-a plurir ‘il bambino,
stando con il naso schiacciato al vetro, se 1’¢é schiacciato’, non é
stato registrato da nessuno dei nostri lavori di lessicografia. Con
questo significato lo conosciamo nella valle inferiore delle Tirnave e
nei dintorni di Brad.

Il verbo deriva dall’aggettivo plur (nell’espressione nas plut
‘naso schiacciato’) e circola nei dintorni di Brad.

Plur ‘schiacciato’ proviene dal lat. PLAUTUS (PLOTUS), -A, -UM,
sul quale Ernout e Meillet, Dictionnaire, ci dicono: « plautus (plo-
tus), -a, -um: [ gqppellantur canes quorum aures languidae sunt ac
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placcidae, et latius videntur patere». Riguardo a plotus, che é una
variante di plaurus - di origine umbra - esso ha lo stesso significato
di plancus, -a, -um, ‘con i piedi piatti’: «plancus: plofos appellant
Vmbri pedibus natos: Hinc soleas dimidiatas, quibus utuntur in
uenando «quo planius pedem ponant uo>cant semiplotia el... Macius
poeta, qui Umber Sarsinas erat, a pedum planitia initio Plotus, po-
tea Plautus coepius est dicr».

Ma plautus (plotus) non si continua solo in dacoromeno, ma é
continuato anche da altre lingue e dialetti romanzi: it. p/ofa ‘Sohle,
Scholle’, romano, umbro, lomb. piota, puschl. plota ‘Steinplatte’,
prov. plauta, lyon. plota ’Sohle’, berg., bellinz. pyodda, val.-sas.
pyova, com. pyoda ‘Schifferplatte zum Dachdecken’, val.-magg.
pyoda ‘Pressvorrichtung in der Késerei’, fr. merid. pyofa Fuf3, Bein’
(REW 6589).

La derivazione del rom. p/ur dal lat. pLoTus?’ presenta una diffi-
colta di ordine fonetico: non si spiega il passaggio della o tonica del
latino a « (tonico). Il lat. pLoTUs doveva diventare *pl/ot, in romeno.
Sembra che PLOTUS entri nella categoria delle parole di origine latina
che hanno trasformato la o (in latino classico o lunga) in u: lat.
OSTIUM, attestato in CGL, m1, 91, 42 (vd. Rosetti, ILR, 1, IV ed.,
1964, p. 81) sotto la forma ustiuMm (pl. USTIA > rom. usd; TORTA >
TURTA in lat. popolare (CADEFE alla voce furtd) passa al rom. tfurid.
Nella stessa categoria si inserisce anche il lat. corRTEM che ha dato il
rom. curte, il lat. coteM che ha dato il rom. cure, il lat. MORUM che
ha dato il rom. /mur, il lat. NOMEN passato al rom. nume (vd. Philip-
pide, OR, o, p. 177).

Quindi, p/utr ‘schiacciare’ é un derivato di p/uf (< PLOTUS) come
anche turt/ (< rom. furtd < lat. TORTA), numi (< lat. NOMEN etc.).

Il verbo a pluti nel significato di ‘schiacciare’ é rimasto poi iso-
lato in un’area piu ristretta, come altre parole regionali. Puo essere
che la sua scomparsa dalla restante parte del territorio dove si parla
dacoromeno'® sia stata causata dalla concorrenza di @ p/ut/ nel signi-
ficato di ‘galleggiare, stare a galla’, verbo questo di origine slava e
dalla famiglia assai numerosa: p/ufd ‘zattera, sughero’, plutas ‘bar-
caiolo’, plurari ‘navigare con la zattera’, p/utdrit ‘mestiere del bar-
caiolo’, plutitor, plutitoare ‘galleggiante’ etc.

Il participio del verbo a pl/uti viene impiegato nel dialetto della
valle inferiore delle Tirnave come aggettivo: plurit ‘schiacciato (a

13 Ernout-Meillet, Dictionnaire, alla voce plautus si chiede se essa non sia un iper-
correttivo per plotus.

14 11 vb. pluti non si conserva neanche nei dialetti romeni sud-danubiani.
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proposito del naso di qualcuno)’. L’aggettivo appare anche sostanti-
vato, come soprannome attribuito a qualcuno con il difetto fisico
summenzionato: Plutitul, Plutiza.

Sempre nel dialetto della valle inferiore delle Tirnave, si trova
anche il verbo a plofoci ‘stropicciare, schiacciare, ammucchiare’:
am plofocit hainele in desagi ‘ho ficcato gli abiti nei sacchi’; o nel
senso di ‘appiattire (a proposito di qualcosa di rotondo)’: a célcar pe
colcd (= minge), a sparr-o i a plofocir-o ‘ha calpestato la palla, I’ha
rotta e I’ha appiattita’. Plofoci pare che sia un derivato di pluti con
il suffisso frequentativo -oc/ (-uci?) come in scotoci (< scoate) ‘fru-
gare, rovistare’, a spaldrocr (< spdla(t) + -oci) ‘scolorire, slavare’ o
bdtuci (< pate + -uci, cfr. port. batucar ‘battere di continuo’, DA).

Da ploroci “schiacciare’, ‘battere bene spingendo o calpestando,
battere di continuo’, si é formato plofoaca, un derivato di forma-
zione regressiva, che é il nome di un gioco che i bambini fanno con
la palla, una specie di pallavolo. Il gioco consiste nello schiacciare la
palla, con la mano, contro il muro o a terra senza che essa cada gii1 0
rotolj.

vitichie

Il sost. vitickie, con il significato di ‘scheggia, scheggia che pene-
tra sotto un’unghia’ é conosciuto nella maggior parte déi paesi della
valle inferiore delle Tirnave. A Cergdul Mare ha il significato di
‘fiammiferi per il fuoco, lunghe scheggie’. A Mihalt é conosciuta la
variante vefichie, e a Micasasa, vififiie. L’ultima variante, accanto a
bifiyite, é conosciuta anche nel comune di Stremt, provincia di Alba.

 Gli autori del GDO hanno notato una forma simile nella localita
di Horezu, provincia di Vilcea: vifickii, plurale, con il significato di
‘bacchette di salice o di noce con cui si rivestono I muri della casa’;
D. Udrescu riporta (Glosar dialectal. Arges, p. 287), alla localita di
Sdpata de Sus, vefichie, pl. vefickii, con i significati di: 1. ‘piccola
scheggia’ mi-a infrar o veyichie sub unghie si infeapd ca acul ‘mi é
entrata una piccola scheggia sotto I’unghia e punge come un ago’;
2. ‘membrana sottile che ricopre un organo del corpo’ (la mem-
brana del cervello, la membrana dei polmorii).

Per quanto riguarda I’etimologia, le forme di cui sopra ci por-
tano al lat. viticuLa ‘kleine Rebe, kleine Ranke’, conservato in nu-
merosi idiomi romanzi: it. ant. viticchio ‘SchéBling, Rebstock,
Winde’, abruz. verikkye ‘Waldrebe’, emil. vdel ‘Ackerwinde’, en-
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gad. vda/ ‘Locke’, grond. vaddd/a ‘Knoten in Garn’, fr. ant. veille,
fr. vrille ‘Ranke, Zapfenbohrer’, fr. dial. vriy, vrey, vrive, gir. be-
dive ‘Winde’, prov. mod. bediho ‘Ranke’, bearn. bedelre
‘Schraube’, sp. bedina, vedifa Flocke’ (vd. REW 9392).

La derivazione di vifichie dal lat. viTicuLA ha bisogno di alcune
spiegazioni. La /7 lunga doveva passare a e (cfr. anche la forma vefi-
chie), come in CIVITATEM che da cerate, TITIONEM che da feciune e
poi fdciune ‘carbone, tizzone’, vICINUS che da vecin etc. VITICULA,
quindi, passa a veticla (con la sincope della « tra c ed /, come in RA-
DICULA > radicla > rddiche > ridiche ‘ravanello’ o in PARICULA >
paricla > pdreache > pereche ‘paio’) poi a vefic/’d (con passaggio
di ¢ >/ per effetto della 7 lunga seguente), veyic/’e (con passaggio di
& > e dopo il gruppo consonantico c/’), vetiche e per sineresi vefi-
chie. Alla fine vetiche > vificke per la chiusura della e atona in 7 o
per assimilazione regressiva dalla /7 tonica della sillaba seguente. La
forma vigifiie si spiega per I’assimilazione (-£> f-f, e bififiie proba-
bilmente per la contaminazione di vififiie con bdy ‘bastione’.

1l significato di ‘membrana sottile che ricopre un orggano del
corpo’ si spiega tramite un passaggio semantico da ‘rivestimento che
serve per ricoprire 1 muri della casa’ a ‘fodera’ e infine a ‘fodera,
membrana per un organo’’s,

VASILE FRATILA
Universitatea de Timisoara
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